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INTRODUZIONE 

 
Con questa opera si conclude una trilogia di studi felicemente avviata negli anni trascorsi 
e già sfociata nella pubblicazione delle monografie sulla “Forza e Coraggio” (1994) e la 
“Mediolanum” (1996). Un lavoro di ricerca non esaustivo e bisognoso d’ulteriori 
contributi, ma che, comunque, può offrire un iniziale, utile approccio all’analisi e 
all’approfondimento storico del movimento ginnastico milanese. 
In una raffigurazione per così dire “geometrica” del fenomeno indagato, la “Pro Patria” 
rappresenta il lato maggiore d’un triangolo scaleno che, alla sua base, ha la Società 
Ginnastica Milanese “Forza e Coraggio”, la “grande madre” dello sport meneghino, e al 
lato minore la Società per l’Educazione Fisica “Mediolanum”, sodalizio il quale, per molti 
versi, incarna il decisivo passaggio dalla ginnastica agli sport moderni.  
Di qui, servendoci ancora d’una simbologia “geometrica”, la “Pro Patria” occupa, nello 
sviluppo temporale della ginnastica ambrosiana, l’esatto punto mediano, fissato alla 
data fatidica del 1° agosto 1883, d’un segmento che stabilisce i propri vertici nel 1870 -
nascita della “Forza e Coraggio”- e nel 1896 -costituzione della “Mediolanum”-. 
Quasi, essa sembra riproporre una sorta di “ciclicità vichiana” che, nell’Ottocento, a 
Milano, ogni tredicennio imponeva la gemmazione spontanea o scissionistica d’un nuovo 
soggetto ginnico. E in tal senso, si può portare a modello una figura di straordinaria 
personalità e carisma che compì emblematicamente l’intero perimetro del “triangolo” 
descritto: il ginnasiarca Alberto Alberti, cresciuto ed affermatosi in “Forza e Coraggio”, 
tra i fuoriusciti dalla “Milanese” per dar vita alla “Pro Patria”, e poi socio-fondatore e 
Presidente della Mediolanum”. Un “filo rosso”, insomma, lega la storia di queste tre 
longeve associazioni che, ancor oggi, testimoniano da ultracentenarie la vitalità d’una 
disciplina, la ginnastica, all’origine dello sport italiano. 
Di ginnastica innanzitutto tratterà dunque il volume. 
E ciò sebbene, com’è noto, la “Pro Patria” sia stata per lungo tempo una polisportiva dai 
ragguardevoli trascorsi anche nel campo dell’atletica pesante, rappresentata ai vertici 
nazionali e internazionali da Attilio Bescapè e Alberto Pigaiani, e in quelli dell’atletica 
leggera dei Frigerio, Beccali, Lanzi, Caldana, Maregatti, Toetti, Missoni, Consolini, 
Morale, Ottoz, Ottolina, Preatoni, Cova, Panetta, Pavoni, Mei ecc.  
Privilegiare la ginnastica rispetto ad altri sport convissuti in seno alla Società risponde 
ad una scelta precisa e meditata. Non tanto ad un criterio presuntuoso od egoistico che 
ne sopravvaluta il valore e l’importanza, quanto perché, nel rileggere le pagine del primo 
libro celebrativo dedicato alle vicende “propatrine”, il pregevole “Nel nostro futuro cento 
anni di gloria” (1982), emerge d’acchito come tale dimensione, con un rilievo non 
sufficientemente caratterizzato, compaia purtroppo marginalmente e solo sullo sfondo. 
In realtà, la “Pro Patria” nasce proprio quale classica, post-risorgimentale e 
nazionalistica Società ginnica ottocentesca, e sino alla “Grande Guerra” manterrà 
formalmente inalterate simili identità e tipologia.  
Inoltre, anche laddove il lavoro citato poc’anzi affronta la tematica ginnastica, la 
sviluppa con un taglio giornalistico -tra l’aneddotico e il memorialistico- che finisce con 
l’impedire di cogliere appieno il vero significato storico-sociale recitato dalla “Pro Patria” 
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dei vari Merini, Alberti, Mazzoni, Mari, Guglielmetti, Armelloni, Fioravanti, Corrias, per 
arrivare, su su, fino ai Bonacina, Cimnaghi, Brambati, Bianchi, Rossato,Tiziana Di Pilato 
e Laura Trefiletti d’un passato a noi più prossimo e d’un presente quanto mai vivace. 
Al contrario, s’é intesa adottare qui una impostazione il più possibile aderente alla 
metodologia storica, ricorrendo cioè al maggior ventaglio di strumenti bibliografici e 
archivistici disponibili. In questi termini, il caso “Pro Patria” ha consentito il ripensare 
criticamente il problema delle fonti storico-sportive e rimuovere una certa pigrizia 
intellettuale che portava e porta a ritenere (o dar per scontato) che lo sport, sia a livello 
pubblico che privato, non disponga di archivi né di fonti istituzionali. 
Questa opinione fallace deve esser respinta fattualmente e, giusto gli studi condotti su 
“Forza e Coraggio”, “Mediolanum”, “Pro Patria”, hanno dimostrato la ricchezza e la 
qualità dei giacimenti documentali conservati dall’associazionismo ginnico. 
Fonti cartacee (pensiamo al fitto carteggio intrattenuto dalla Società biancoblu col 
generale e primo ministro Luigi Pelloux), iconografiche, archivi fotografici (il 
“propatrino” vanta oltre 1500 scatti antichi e recenti), raccolte di diplomi (112 quelli 
censiti in casa “Pro Patria”), stendardi, manifesti, coppe e trofei, oggettistica.  
Per ricostruire le radici storiche della “Pro Patria” sono risultati altresì indispensabili i 
due Album su “La Stampa e la Pro Patria” (1897-98 e 1899) curati da Attilio Vaccarossi e 
custoditi nella sede sociale di Via Beato Angelico e le annate di tre preziosi periodici 
ginnastici: il “Bollettino della Federazione Ginnastica Nazionale” (dal 15 giugno 1902 
ribattezzato “Il Ginnasta”) reperibile presso la “Biblioteca Comunale Centrale” di Milano 
(1897-1928 e 1934-1960), il “Bollettino Mensile della Società Ginnastica Forza e 
Coraggio” (1886-1927) depositato nei locali della sua Palestra di Via Gallura e, 
soprattutto, il “Pro Patria. Giornale della Pro Patria - Società Ginnastica di Milano” (15 
maggio 1884 -luglio 1893), consultabile nelle sale della “Biblioteca Nazionale Braidense” 
del capoluogo lombardo. 
In conclusione, un volume nel quale potranno riconoscersi non solo giovani e vetusti 
“propatrini”, ma anche -speriamo- tutti i veri amanti dello sport, i tanti appassionati 
cultori di storia locale e sociale.  
A “Cento anni di gloria” se ne sono aggiunti altri venti: il futuro della “Pro Patria”, come 
in quel lontano 1883, vive sempre della sua fresca, intramontabile ginnastica. 
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Lo Statuto della Società Ginnastica Pro Patria: 1 agosto 1883 
GLI ALBORI: STORIA DI UN DIVORZIO 

 
1883: l’anno s’annuncia all’insegna dell’instabilità politica. Il 22 marzo é crisi di 
governo,procurata dalle dimissioni dei ministri Giuseppe Zanardelli e Alfredo Baccarini. 
Dissentivano dall’indirizzo del premier Agostino De Pretis il quale, per riportare l’ordine 
pubblico, ha promesso leggi eccezionali alla tedesca e ha ribadito il suo filo-germanesimo 
con la stipula della Triplice Alleanza fra Germania, Austria e Italia. Crisi breve, comunque, 
giacché il 25 marzo De Pretis surroga i due defezionisti con Francesco Genola ai Lavori 
Pubblici e Bernardino Giannuzzi-Savelli al ministero di Grazia e Giustizia. 
E’ l’ennesimo ricorso a quel “trasformismo”, l’arte di cucire e ricucire maggioranze, di cui 
era maestro il pavese di Mezzana Corti. Ma gli escamotage parlamentari non bastano a 
colmare le distanze tra “paese legale” e “paese reale”. 
Gli operai tessili del biellese proclamano uno sciopero di tre mesi e le mondine di Molinella 
si battono per ottenere una giornata lavorativa non superiore alle 12 ore. Il 5-6 agosto, a 
Ravenna, si tiene il II Congresso del “Partito Socialista Rivoluzionario di Romagna” di 
Andrea Costa; a Varese, a settembre, il III della “Confederazione Operaia Lombarda”.  
Tutto ciò mentre un pesante lutto colpisce il movimento operaio internazionale: a Londra, 
il 14 marzo 1883, si spegneva Karl Marx. Un mese avanti, il 13 febbraio, la morte s’era 
portato via, ospite di Venezia, il sommo musicista tedesco Richard Wagner, e per il mondo 
della cultura un’altra perdita dolorosa é quella di Francesco De Sanctis. L’insigne critico 
che, per primo, tracciò un profilo storicistico della letteratura italiana, e che, per primo, da 
Ministro alla Pubblica Istruzione, il 7 luglio 1878, aveva stabilito l’obbligatorietà 
dell’educazione fisica scolastica.  
Nel 1883 al “superomismo” nietzschieano di “Così parlò Zarathustra” si contrappone un 
burattino di legno: il fortunatissimo “Pinocchio” di Carlo Lorenzini, e in questo gioco di 
contrasti neppure la bicicletta, vietata dalle autorità, l’”atroce macchina” che a Matilde 
Serao destava un “moto di paura e di disgusto”, suscita più autentico scalpore. 
 

 
 

Ciclista della Pro Patria 1890 
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A Torino, finanziato dal barone Enrico Fenoglio e dal conte Agostino Biglione di Viarigi, 
esce il primo numero -spesso illustrato da Caramba- della “Rivista Velocipedistica”. La 
tecnologia su due ruote avanza di pari passo con l’elettrificazione che, nel 1883, sostituisce 
le 1114 fiammelle a gas del Teatro alla Scala. 
Soltanto il governo della municipalità ambrosiana sembra conservare una sua immutabile 
tenuta. Alla testa di Palazzo Marino siede sempre, difatti, il Sindaco Giulio Bellinzaghi, 
ininterrottamente in carica dal lontano 20 febbraio 1868. 
Tre lustri di stabilità, non solo in controtendenza rispetto ai trasformistici “giri di valzer” 
romani, ma pure alle turbolenze che scuotono la micro-storia milanese. E se nel mondo il 
proletariato rivoluzionario piangeva il grande leader tedesco scomparso, a Milano una 
piccola rivoluzione incruenta terremotava il paesaggio sportivo cittadino. (1) 
A popolarlo é un selezionato manipolo di sodalizi connotati da un pronunciato élitarismo 
aristocratico, più che borghese, e ideologicamente, inclini al nazionalismo vetero 
risorgimentale. Alla tradizione dei loisirs fisici nobiliari apparteneva ad esempio la “Società 
Lombarda Corse dei Cavalli” (1857), che continuava la traiettoria indicata dal primo club di 
galoppatori costituito a Milano, nel 1842, quale appendice del “Circolo dell’Unione”. 
“Unione” che, vivendo con partecipazione la travagliata temperie della città, fu disciolta 
dalle autorità austriache alla vigilia delle “Cinque Giornate” trascinando con sé la sezione 
ippica. (2) Di nobile status era anche la Sala d’Armi -derivante dalla fusione avvenuta tra le 
scuole schermistiche dei maestri Galli e Radaelli - del “Giardino” (1882) (3). 
Un felice connubio aristocratico-borghese aveva portato all’erezione del “Circolo 
Velocipedisti Milano” (1882) e, assai prima, il 17 marzo 1870, al “Veloce Club” dei baroni 
Giuseppe e Fausto Bagatti Valsecchi, dei fratelli Mauro e Paolo Brigatti commercianti in 
articoli sportivi, dell’industriale dell’incisione Federico Johnson, dell’ingegner Genolini.(4) 
Gli amanti della montagna, fin dal 16 novembre 1873, promossero il “Club Alpino” 
milanese (5) 
I seguaci di Sant’Uberto si riunivano attorno alla “Società di Tiro a Volo” (1872); quelli 
reduci dalle patrie battaglie prediligevano il Tiro a Segno. Una pratica marziale introdotta 
da Giuseppe Garibaldi il quale, il 22 marzo 1862, battezzò il “Tiro Consorziale dei 
Carabinieri Milanesi” (6), e quindi proseguita dai “Tiratori Milanesi e Ferruccio” e dai 
“Tiratori Operai” presieduti da Gaetano Paschini. 
Sport tipicamente risorgimentale, il tiro al bersaglio si accompagnava agli esercizi ginnici: 
disciplina propagandata nella “capitale morale” -una definizione coniata nel 1881, ai tempi 
della “Esposizione Nazionale delle Arti e dell’Industria”- dalla “Società Ginnastica 
Svizzera” sorta il 6 marzo 1871 e soprattutto,dalla “Società Ginnastica Milanese” istituita il 
24 marzo 1870. (7) 
E’ questo il punto focale dal quale divampa la mini-rivoluzione cui si faceva riferimento in 
precedenza. Lo snodo fondamentale che, dalla “Milanese”, adduce alla “Pro Patria”: le due 
rivali dell’ “Adalgisa” di Carlo Emilio Gadda.(8) 
Per ricostruirne le fasi salienti attingiamo ai materiali custoditi presso la più antica società 
ginnica di Milano. In particolare all’Album di memorie manoscritte di Ferdinando Sala. (9) 
I fatti vanno ricondotti all’Assemblea Generale, per l’approvazione del bilancio e il rinnovo 
delle cariche elettive, tenuta dalla “Società Ginnastica Milanese” il 20 luglio 1883. 
Alla riunione intervennero 185 soci, e la ragione di tanta partecipazione discendeva da una 
difformità di vedute sopravvenuta rispetto alla designazione dell’Istruttore sociale.  
Due, i soggetti indicati a ricoprire questo ruolo: Paolo Faruffini e Giuseppe Amici. Il 
Faruffini nelle intenzioni dei suoi proponenti avrebbe dovuto apportare una ventata di 
salutare rinnovamento alla metodologia ginnastica fin lì adottata dal sodalizio; Amici si 
poneva invece nel solco della continuità 
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Ginnasiarca autodidatta, di professione compositore tipografo, aveva insegnato al Collegio 
militare detto di San Luca (10) prima d’ottenere la patente magistrale rilasciatagli dalla 
“Società Ginnastica” di Torino. 
Fu istruttore della “Milanese” dal maggio 1870 al giugno 1876 e dal gennaio 1881 all’estate 
1883, quando sopraggiunse inaspettata la candidatura di Paolo Faruffini, presentato da 82 
sottoscrittori contro le 73 firme raccolte dagli estimatori dell’Amici. 
Nell’impossibilità di pervenire ad un accordo preventivo, il 20 luglio vennero pertanto 
messe in campo due liste alternative che, alla conta finale, diedero i seguenti riscontri: il 
“partito amiciano” reperì 2208 consensi, i “faruffiniani” ne rimediarono 1744.  
 
 

 
 

Paolo Faruffini 
 

 
 
 
I più votati in assoluto furono il Vice-residente Nepomuceno Bolognini (185 suffragi), il 
Presidente Vigilio Inama (184), Domenico Susani (182), Achille Bonalda (181), Carlo 
Rusmini (178), Carlo Frazzini (175), Ettore Rebora (142), Leopoldo Lanzani (113), Edoardo 
Calcaterra (112), Leopoldo Vittorio Corda (111), Giuseppe Amici (110); dello schieramento 
battuto: Alberto Alberti (76), Enrico Rusmini (73), Camillo Magnocavallo (71), Paolo 
Faruffini (69), Paolo Porati  (69), Giuseppe Pizzen (69), Angelo Lonati (69), Antonio 
Tedeschi (68), Edoardo Armitade (61), Edoardo Ghezzi (33).  
Una sconfitta che, nella sua ineccepibile aritmetica (pari a 464 voti di scarto), spinse i 
“rivoluzionari” della ginnastica, ormai venuti a trovarsi in una posizione minoritaria e 
difficilmente sopportabile sul piano dell’orgoglio personale ferito, a scegliere la via del 
volontario “esilio” fuoriuscendo, con effetto immediato, dalla “Milanese”. 
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Molto più d’oggi, allora, in una età che lavava ancora l’onta e il disonore col duello 
riparatore, erano sconosciuti e aborriti i compromessi di basso profilo. E ciò, valeva 
maggiormente in un ambiente come quello ginnastico che, per sua natura ed origine, era 
largamente imbevuto dei codici comportamentali propri della cultura aristocratica e 
militare. 
Ecco pertanto i prodromi pre-sociali che sovrintesero alla nascita della “Pro Patria” (11); e 
nel caso in questione, ancorché di scissione tout court si deve più correttamente parlare di 
“divorzio consensuale” tra galantuomini convintisi dell’impossibilità di convivere 
all’interno d’uno stesso organismo lacerato da contrapposizioni e dissidi insanabili. 
Certo, tra “Società Ginnastica Milanese” e “Pro Patria” non mancheranno di manifestarsi 
in futuro, talvolta sublimati dalla satira umoristica, (12) altri momenti d’acuta frizione e 
ostilità, ma, per intanto, i neo “propatrini”, a dimostrazione d’una assoluta signorilità 
d’animo, nominarono primo socio-onorario addirittura il Presidente della “Forza e 
Coraggio” (motto entrato il 20 gennaio 1886 nella denominazione della “Milanese”), il 
raffinato grecista trentino Vigilio Inama (1835-1912).  
Abbandonata dunque la vecchia casa madre, i 39 o, secondo altre fonti 42 dissidenti, 
venerdì 27 luglio 1883 si autoconvocarono in un incontro preliminare nel quale decisero la 
fondazione della “Pro Patria”. 
La data, sino ad oggi mai accertata, si evince da un documento inedito -reperito tra le carte 
dell’Archivio sociale- che assegna a Cesare Merini la tessera onoraria numero 32, 
consegnatagli quel 27 luglio in qualità di socio-fondatore del sodalizio. (13) 
Il 1° agosto 1883, in una adunanza al Caffé del Monte Tabor, venne viceversa ufficializzata 
la costituzione e approvato lo Statuto Sociale della “Pro Patria”, che operativamente fu 
attiva dal novembre seguente.  
All’articolo I lo Statuto dettava : “La Società ha per iscopo di diffondere e rendere 
famigliari gli esercizi ginnastici fra i giovani e gli adulti, di destare in essi l’amore alla 
disciplina e alla concordia e di renderli più utili a sé e alla Patria”. (14) 

 
 

 
 

Art.1 Statuto Pro Patria – 1° agosto 1883 
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Autografo di Cesare Merini 
 

 
 

La data della fondazione della società 
“27 luglio 1883” 

 

 
 

Cesare Merini 

 

 
Cesare Merini: fondatore e primo Presidente della Pro Patria 1883. Ritaglio della 

Gazzetta dello Sport – 6 Maggio 1900 con la cronaca della fondazione della società. 
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Prima Lira raccolta per la fondazione della Società, incorniciata da Alberto Alberti. 
Nel retro del quadro si legge: 28 luglio 1883 –“I primi 30 cent di questa Lira li ha dati 
Cesare Merini”. 
 
Al riguardo é utile confrontarlo con quello -licenziato il 24 marzo 1870- della “Milanese” 
che recitava: “E’ costituita in Milano, una Società sotto il nome di Società Ginnastica 
Milanese, la quale ha per iscopo di generalizzare nei giovani quegli esercizi ginnastici che 
possono renderli agili e forti, e perciò più utili a loro e alla Patria”. (15) 
Come affiora palesemente non é sui fini civili e politici della ginnastica che si produsse la 
spaccatura della “Società Ginnastica Milanese”. Da questo punto di vista, la comparazione 
dei due statuti sgombra il campo da qualsiasi dubbio residuo. 
Altrove, di conseguenza, debbono essere rintracciate le vere ragioni di differenziazione e 
disaccordo. In aiuto, viene l’organo sociale “Pro Patria” che, nell’editoriale del suo primo 
numero, il 15 maggio 1884, esplicitava al meglio le linee di fondo che la nuova Società 
intendeva perseguire: 
“Un programma dovrei pure trovarlo nella mia povera testa, oggi che i programmi sanno 
rendersi indispensabili; ma, dico il vero, la pretesa é troppo ardua per le mie forze. 
D’altronde per me ginnastica vuol dire una cosa sola; per me rappresenta il moto che 
affatica, che vince il fisico gagliardo o risveglia l’indolente, che solleva e riposa lo spirito. Le 
sue applicazioni potranno cozzare fra di loro e sollevare un caos di discussioni, di principi, 
di sistemi più o meno corretti, pratici o proficui; ma lo scopo sarà uno solo, né potrà 
altramente definirsi che un vero apostolato umanitario e patriottico. 
Accettiamole pure le discussioni, lottiamo col coraggio delle nostre convinzioni, 
modifichiamo, restringendole od allargandole, le nostre idee, lasciamo libero il campo allo 
slancio di nuove aspirazioni, senza soffocarle collo spauracchio gigantesco delle vecchie 
realizzate e trionfanti, ed avremo la conclusione la più bella, la più equa, la più imparziale; 
avremo il vero progresso di una istituzione destinata dalla natura stessa a sedere in primis 
nell’aula parlamentare della società umana. 
La Pro Patria, Società Ginnastica di Milano, si é stretta a questo solo principio; e benché 
sbocciata da soli sei mesi in un elemento giovane affatto -da poco tempo spettatrice delle 
lotte pel risorgimento ginnastico, ed a cui se manca la dotta esperienza degli infaticabili, 
certo non fa difetto la buona volontà e l’energia- appunto colla sconsiderata temerarietà 
dell’età sua, si getta nel mare delle discussioni e si presenta innocente affatto nelle sue 
aspirazioni ai Milanesi, alle Società consorelle, alla Nazione sua: e ne implora appoggio, 
consiglio, ascolto. 
La ginnastica educativa é la sua meta, ma intendiamoci bene, la ginnastica per gli adulti; 
quella ginnastica, che senza spiccare il volo alle cime dell’acrobatismo -da cui anzi rifugge- 
lascia però libero il campo a quelle private soddisfazioni per difficoltà sorpassate, che la 
rendono piacevole e che sono i soli incentivi all’emulazione. 
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Gazzetta dello Sport 3 Aprile 1899: lo “Stato di servizio dal 1883 al 1887” 
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Che la ginnastica sia una gran bella cosa in teoria, tutti lo comprendono; il difficile sta 
nell’applicarla; e la voce del proprio dovere a pro della Patria -diciamolo pur francamente- 
farà degli eroi al momento dell’azione, ma non farà sudare giornalmente dei ginnasti in 
erba, che certo troveranno soddisfazioni migliori sorbendo una tazza di caffé rapiti 
nell’estasi dolce di una sinfonia od assistendo alla rappresentazione di un dramma. 
E’ la ginnastica libera, la ginnastica che può solleticare, che la Pro Patria intende porre 
sotto gli occhi alle creature; é l’emulazione attiva, febbrile che essa vuol vedere nelle fila de’ 
suoi ginnasti, animata dalla spensierata allegria di un istituto che si sviluppa sotto la 
disciplina non già ferrea e dispotica di una mano che comanda; ma semplice, naturale, 
creata dalla reciproca simpatia e dal concorde e innato spirito di corpo. 
Allora ne può venire l’amore alla fatica, l’entusiasmo al lavoro e si potrà ottenere non solo 
lo sviluppo materiale dei muscoli prodotto dal metodico movimento delle braccia, delle 
gambe o della testa; ma con esso il coraggio di saperne approfittare e di applicarlo al 
rischio di un esercizio proporzionatamente difficile e pericoloso coraggio, questo, che trova 
più facile applicazione al caso pratico nelle varie circostanze della vita. 
Questa é la ginnastica della Pro Patria, che nata da questo solo principio e volendo 
marciare di questo passo appoggiata al buon volere de’ suoi figli, nutre ottime speranze sul 
suo avvenire, e forse non é lontana dal permettersi il pensiero di potere anch’essa portare il 
suo sassolino a vantaggio di una istituzione tanto necessaria alla società e al paese, di 
potersi elevare all’altezza dell’idea e del motto che si prefisse. 
L’accompagni sul suo cammino il valido appoggio della gioventù milanese”. (16) 
La scelta di riproporre, nella sua versione integrale, lo scritto di Cesare Merini si spiega col 
fatto che, dall’editoriale “Ginnastica”, si percepiscono finalmente i motivi d’ordine 
prettamente metodologico, di metodologia e pratica ginnica, che stanno a monte della 
frattura societaria dalla quale sarebbe derivata la “Pro Patria”. 
Il contrasto sopraggiunto tra partigiani dell’Amici e del Faruffini sembra, in conclusione, 
ricondurre a due parole chiave: ginnastica educativa/ginnastica libera. 
Senza ripudiare la prima, propedeutica e necessaria alla formazione di base del ginnasta, i 
“propatrini” giudicavano però indispensabile temperarne la noiosa ripetitività concedendo  
maggior spazio allo sviluppo del talento naturale dell’individuo. 
Questo, peraltro, rifuggendo dall’acrobatica: la tendenza che più veniva combattuta dalla 
scienza “razionale”ginnastica in quanto accusata di sconfinare, molto spesso, nel mero 
funanbolismo spettacolare. 
Una tendenza che, in Italia, in quegli anni contava tra le sue sostenitrici appena due 
importanti società ginnastiche: la “Cristoforo Colombo” di Genova e la “Fratellanza” di 
Modena. 
Insomma: la Pro Patria si riprometteva di battere una strada capace di far coesistere tanto 
gli aspetti di primaria alfabetizzazione ginnica, che quelli definiti da Merini “evolutivi”, 
ossia, con diverso vocabolario, di tipo agonistico. 
Premesso ciò, non si vuole qui sottintendere che la “Società Ginnastica Milanese” 
rappresentasse la “tradizione” in senso lato contro cui si scontrava la “Pro Patria” 
portatrice dell’innovazione; eppure qualcosa del genere sicuramente accadde e, ironia della 
storia, anche la “Pro Patria”, un ventennio dopo, sarà scavalcata in modernità da una 
cellula cresciuta nelle sue viscere: la “Mediolanum” della ginnastica coniugata in sport (e 
pure in football) di Alberto Alberti. (17) 
Ma soffermiamoci adesso su certuni altri fattori costitutivi che, insieme allo Statuto, 
concorrono a delineare la fisionomia archetipica della “Pro Patria” di Milano. 
Nel 1996-1997 Mario Isnenghi ha curato per Laterza tre voluminosi saggi collettanei, 
“Simboli e miti dell’Italia unita”, “Strutture ed eventi dell’Italia unita” e “Personaggi e date 
dell’Italia unita”, che descrivono “I luoghi della memoria” su cui s’è sedimentata la vita 
sociale del nostro paese dal Risorgimento alla Repubblica. 
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Il caffé, l’osteria, la piazza e l’oratorio, il salotto e il liceo, la festa del 1° maggio e i canti 
popolari, lo sciopero e il comizio sono solo una minima parte dei tanti centri “strategici” 
intorno ai quali s’é formata la coscienza e la mentalità degli Italiani. 
Questi “topos” assumevano, in quella che una volta era la “memoria collettiva” ed oggi é 
diventato l’ “immaginario collettivo”, un alto contenuto simbolico, una valenza 
comunicativa ed evocativa in grado di trasmettere un forte sentimento d’identità. 
Tra i canali che, nella seconda metà dell’Ottocento, veicolarono profondamente tali 
elementi di riconoscimento identitario, la Ginnastica e le associazioni ginniche occupano 
un posto d’innegabile rilievo, così come il Giro d’Italia e lo stadio di calcio - analizzati dal 
lavoro dell’Isnenghi- nel Novecento. 
L’ideologia del movimento ginnastico si alimentava infatti d’ un multiforme apparato 
simbolico: di riti e miti condivisi che servivano a rafforzare la fedeltà e l’unione tra i 
singoli, in rapporto alla Società d’appartenenza e verso la comunità locale , la nazione, la 
monarchia.  
Il Motto, la Bandiera, l’Inno, la Passeggiata, riassumono plasticamente l’armamentario 
laicamente “sacro” che faceva da corredo genetico ad ogni sodalizio ginnastico, “Pro Patria” 
inclusa. 
Per quel che consta al Motto, essa lo incorporò direttamente nella denominazione sociale: 
un “Pro Patria”,squillante come una dichiarazione programmatica d’intenti, che non 
abbisogna d’alcun commento.  
Del resto, la centralità rivestita dal Motto si coglie ancor più dalle pagine storiche che il 
“Pro Patria” intese dedicare a Ludovico Federico Jahn (1778-1852). 
Lo Jahn, tradotto con una qualche approssimazione dal tedesco, in merito alla 4 F 
incrociate, emblema della Ginnastica tedesca, asseriva: 
“Possano tutti i ginnasti conservare fedelmente nella memoria le quattro parole FFFF e 
dimostrarle coi fatti. 
“Frisch” - svegliati di mente, destri nell’aspirare al giusto e a ciò che é possibile 
raggiungere, nel fare il bene, nel pensare il meglio e nello scegliere l’ottimo. 
“Frei” - liberi di astenersi dall’impeto delle passioni, liberi dall’oppressione del pregiudizio  
e dalle angustie dell’esistenza. 
“Frolich” - lieti di godere i beni della vita, di non consumarsi nel dolore per ciò che é 
inevitabile, non rammaricarsi per il dovere compiuto, di darsi massimo coraggio e di essere 
superiore agli insuccessi delle migliori cause. 
“Fromm” - primi nell’adempiere tutti i propri doveri”. (18) 
E il “Pro Patria” aggiungeva: “Come la Croce Rossa, simbolo internazionale della carità, la 
Croce del Ginnasta sia il simbolo universale di “mente sana in corpo sano” per la civiltà e 
per la Patria”. (19) 
Venendo alla Bandiera, dalla documentazione archivistica esaminata emerge una lettera 
che la Presidenza, il 31 maggio 1884, recapitò a Teresina Pacchetti : 
“Egregia signorina -esordiva-, il Consiglio Direttivo a voto unanime della Società, si onora 
altamente di poter porgere a Lei graziosissima signorina i più sentiti ringraziamenti per 
l’opera efficace prestata col ricamare così squisitamente i nastri del Vessillo Sociale. 
Piacciale, o signorina aggradire i sensi della più alta stima”. 
La missiva ricevuta dalla Signorina ricamatrice é di due settimane posteriore 
all’inaugurazione della Bandiera “propatrina” avvenuta il 16 maggio 1884. 
“La nostra Bandiera!! -annunciava il “Pro Patria”-. L’abbiamo anche Noi, o compagni, e 
possiamo scriverlo negli annali della Società come il fatto più saliente della nostra vita 
sociale. L’abbiamo anche Noi la nostra insegna,andiamone alteri e difendiamo in essa non 
già lo sfoggio d’un lusso mal compreso e largamente pagato da un abbondante capitale 
sociale, ma il generoso e parziale contributo di soci...Difendiamo in essa il nostro ideale 
puro e semplice, ed all’ombra sua, educhiamoci a volere é potere”. (21) 
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I ginnasti della Pro Patria con la Bandiera 1884 
 

Della Bandiera trattava appositamente, agli articoli 68 e 69, pure lo Statuto societario del 
1887. Questi stabilivano: “La Bandiera della Società é la nazionale e porta la leggenda: Pro 
Patria, Società Ginnastica di Milano”; la “Bandiera custodita nella Sede Sociale, non può 
essere portata in pubblico che per deliberazione del Consiglio direttivo o dell’Assemblea 
Generale e solo in occasioni inerenti allo scopo della Società”. (22) 
Altrettanto paradigmatico, sebbene le carte statutarie della “Pro Patria” non vi facciano 
specifico riferimento, era per tutte le società ginnastiche il dotarsi d’un Inno da intonare 
nelle riunioni conviviali o durante Accademie e Concorsi. 
Il 27 settembre 1872 la Federazione ginnastica incaricò il poeta Aleardo Aleardi -socio con 
Emilio Salgari della “Ginnastica e Scherma Bentegodi” di Verona-(23) e il musicista Carlo 
Pedrotti di comporre l’inno federale, e Giosuè Carducci scrisse ironicamente in merito: “ 
Direttori o presidenti di scuole normali, di società ginnastiche, di “club” alpinisti avendo 
bisogno dell’inno per le grandi occasioni,...vi chiedono di far loro quel servizio, di mettere 
insieme tante sillabe in “ar” o in “or”, o meglio in “on”, quante bastino per la musica”. (24) 
Dal luglio 1884 anche la “Pro Patria” ebbe perciò il proprio, che suonava così: 
 
“Pro Patria spezzate catene e flagelli, 
si scosser gli schiavi, si strinser fratelli; 
Pro Patria i fratelli sui campi di guerra, 
mordenti la terra la Gloria trovò... 
Ad alti ardimenti la rude palestra 
l’ingegno c’impenna le membra ci addestra; 
del ciglio lampeggia l’avito valore, 
sfavilla l’ardore che sfida l’età... 
Baciateci, o madri la fronte sudata; 
schiudeteci, o belle, sorrisi di fate, 
Nei polsi di bronzo nell’ampio torace, 
l’altar della pace nessun violerà. 
Perché al grido dell’allerta 
la palestra andrà deserta; 
ma la Patria invitti eroi 
tutti noi coronerà”. (25) 
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Il testo dell’Inno “propatrino” rieccheggia i canoni classici della poetica minore 
d’ispirazione risorgimentalista; e all’innodia ginnastica l’organo sociale si concederà 
sempre generosamente, pubblicandone sulle sue annate una piccola antologia. 
Innografo tra i più prolifici e presenti sul periodico sociale era, ad esempio, Gregorio 
Draghicchio, che si segnala per il “Canto del Ginnasta” musicato dal maestro Angelo 
Balladori, mentre un altro Inno della “Pro Patria”, rinvenuto da Marco Martini, chiamava i 
ginnasti a questi compiti: 
 
“Ai cimenti che la Sorte 
Ci prepara in Suo pensiero 
A sfidar perigli e morte 
A ridur l’animo fiero 
A sprezzar l’ozio e la calma 
Che agli ignavi solo è vanto 
A forzar le fibre e l’alma 
Scopo grande, scopo santo”. (26) 
 
Posti nella giusta luce i significati che Motto, Bandiera e Inno acquisivano nelle liturgie 
nazionalistiche della ginnastica italiana, questi tre elementi si fondevano armoniosamente 
nella Passeggiata Ginnica: quarto tassello d’un esteso reticolo simbolico teso ad instillare e 
cementare lo spirito cosiddetto di corpo. 
Avendo carattere istituzionale, le passeggiate soggiacevano ad una minuziosa 
regolamentazione. 
Lo svolgimento di quelle della “Pro Patria” era normato dall’articolo 45 dello Statuto 1883, 
che disponeva: “La Società farà ogni anno due passeggiate ginnastiche, alle quali tutti i soci 
potranno intervenire contro il pagamento d’una tassa speciale fissata di volta in volta, 
osservando le prescrizioni che a tale scopo saranno emanate. 
Un apposito Comitato ne assumerà la direzione, curandone il buon andamento e 
presentando i progetti relativi”. (27) 
Simili statuizioni fotografano la curvatura para-militaresca che contraddistingueva la 
passeggiata ginnica. 
 

 
 

Passeggiata dei soci Pro Patria 1890: Capogruppo Luigi Vittorio  
Bertarelli (fondatore del Touring Club Italiano nel 1894) 

 14



In tal senso, si rilegga il resoconto della passeggiata che la “Pro Patria” effettuò al Monte 
Generoso nel 1884: 
“Oggi é sabato -n’abbiamo il 24 di maggio- e son le 5 di sera. Il Piazzale della Stazione 
Nord-Milano, formicola di bianche divise. - Non son quelle degli alpini sebben all’alpina 
sieno i cappelli coperti di bianco, fieri d’una lunga penna d’aquila -. Non son quelle dei 
bersaglieri, sebben dei bersaglieri disegnino spalle e taglia. 
Appunto!son quelle dei ginnasti della Pro Patria. Dieci, venti...ottanta giovanotti allegri, 
baldi e belli come al solito - ed anche un po’ più del solito-. Via via! teste a segno ché il 
treno parte...Sono le 7 ½ e si scende a  Como, ove la Società  Ginnastica Comense ci saluta 
e ci accompagna colla Bandiera sulla via per Chiasso.  
Si sfila, si marcia militarmente, accarezzati dalla frescura del lago...e la via, nel bisbiglio 
della sera, ricorda l’orme che v’impressero -col dolore e la speranza nell’anima- gli esuli 
d’anni fa. 
Si fa buio, ma la luna non si sogna di mostrar le corna. -E noi accendiam le fiaccole. 
Quaranta lumi variopinti illuminano la colonna marciante sulla via polverosa -. Che 
fantasmagoria! La fanfara attacca la marcia dei bersaglieri; ogni squillo é una nerbata alle 
gambe. -Lungi  splendono i lumi di un abitato. 
Sono i lumi di  Mendrisio...La fanfara di Mendrisio alterna le sue marcie alle marcie della 
nostra; e le note marziali ...han chiamato in piazza uomini e ragazzi. 
- Passano i soldati ? 
- Sicuro passano i soldati della pace. 
- I Ginnasti della Pro Patria. 
- Evviva la Pro Patria!... 
Alle tre e tre quarti rimbomba la sveglia. Albeggia. - Un albeggiar pallido - foriero di bel 
tempo. Ed ora -uccellino- se coi ginnasti vuoi contendere ai camosci la vetta del Generoso, 
metti l’ala delle aquile... Sù sù -Un’ora e mezza di marcia ascendente fra praterie e burroni 
- ed eccoci alla vetta. 
Sono le otto. Scena pittoresca. 
-Lì in basso il delizioso Albergo Cereghetti sembra occupato militarmente...Qui, sul vertice 
del cono, il nostro Vessillo sventola a 1800 metri sul livello del mare”. (28) 
Nel 1885, dal 24 al 26 giugno, la Passeggiata Ginnastica della “Pro Patria” si spinse fino al 
Gottardo. E’ Camillo Magnocavallo a renderne qualche squarcio: 
“A Goschenen cominciamo la marcia per Wasen in colonna serrata, allo squillo, a passo di 
carica che pareva si preparasse un assalto, nei diversi paeselli che lasciavamo per via, si 
destavano la più grande meraviglia e simpatia... 
Attenti! in colonna, avanti, marche: andiamo a salutare il Gottardo; l’ardore e la forza 
crescono più si va avanti, in un momento siamo alla prima Cantoniera, che doveva essere 
la meta della nostra passeggiata,ma un Consiglio radunato al momento decide la 
continuazione nei limiti del possibile; la strada é scomparsa sotto la neve, il sentierolino a 
tratti, é nascosto  anche lui, siamo poco distanti dalla seconda Cantoniera, quando un alt 
del nostro Istruttore Merini, ci obbliga a fermarci per ritornare sui nostri passi, pur 
giurando tutti assieme che obbedivamo a un ordine, ma che noi...noi non avremmo 
ceduto”. (29) 
Può interessare sapere che, nel 1886, la passeggiata ginnastica primaverile portò al Lago 
d’Orta e in Val Sesia, e quella autunnale, il 2-3 ottobre, visitò gli ossari delle guerre 
d’indipendenza di San Martino e Solferino, puntando poi verso la Cima Grona. 
Cambiavano gli itinerari, ma, identici, restavano lo spirito e l’atmosfera che 
accompagnavano l’incedere dei ginnasti-marciatori. 
Una sorta di scenografica autorappresentazione dell’’ideale ginnico: l’esser e sentirsi 
“soldati” d’uno sport capace di temprare un virile “esercito” di corpi e caratteri. 
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Passeggiata alla Pro Patria: Gazzetta dello Sport 21 luglio 1899 
 
 
NOTE: 
 
(1) Sulla storia dello sport a Milano si vedano: AA.VV., Lo sport a Milano, in “Almanacco 
della Famiglia Meneghina”, Milano, Ceschina, 1958; A. Lorenzi “C’era una volta lo sport”, 
Milano, Editrice Sele Arte Moderna, 1975; S. Giuntini “Storia dello sport a Milano”, 
Milano, Edi-Ermes, 1991; S. Giuntini, Lo sport, in “Storia illustrata di Milano. Cultura e 
vita sociale” a cura di F. Della Peruta, Elio Sellino Editore, Vol. V, 1997, pp. 43-58. 
(2) Vedi : “Cent’anni di Trotto a Milano” a cura di P. P. Foddai, Cornate d’Adda, Scotti, 
1995. 
(3) Cfr.. I. Sotis, Giardino di fioretti, in “Sports” supplemento a “L’Espresso”, dicembre 
1988. 
(4) R. Negri “Lombardia un secolo di grande ciclismo”,Saronno, Ciclofer, s. d., p. 5. 
(5) “100 anni di CAI Milano” a cura di G. Gualco, Cinisello Balsamo, Grafiche Pizzi, 1973. 
(6) “Centenario del Tiro a Segno Mazionale” supplemento al n. di giugno-luglio 1982 della 
“Rivista Tiro a Segno Nazionale”, p. 148. 
(7) Al riguardo, è interessante annotare le trasformazioni subite dall’associazionismo 
sportivo milanese attorno a fine secolo. Una realtà che, nel suo numero del 4 novembre 
1898, “La Gazzetta dello Sport” censiva accuratamente fornendo il seguente elenco dei 
sodalizi allora attivi in città: società ginnastiche “Forza e Coraggio”, “Pro Patria”, “Pro 
Italia”, “Mediolanum”; “Veloce Club”, “Club Ciclistico”, “Touring Club Ciclistico Italiano”; 
“Club Alpino” sezione di Milano, “Società Escursionisti Milanesi”, “Circolo Escursionisti”; 
“Società Lombarda per le Corse dei Cavalli”, “Società milanese per la Caccia a Cavallo”, 
“Società del Trotter Italiano”; “Club Automobilisti Italiani”; “Società Canottieri Milano”, 
“Società Canottieri Olona”; “Rari Nantes”; “Società dei Pattinatori”; Club Atletico”; “Lawn-
Tennis Club”, “Unione Cacciatori Lombardi”, “Unione milanese per il Tiro a Volo”, “Società 
Tiro al Piccione”, “Società Field-Trials Italiano”, “Registro del Kennel Club Italiano”, 
Società milanese del Tiro al Passero”, “Società Mandamentale del Tiro a Segno”; “Club 
Schermistico Conte di Torino”, sezioni schermistiche della “Società Patriottica” e “Società 
del Giardino”. 
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(8) Vedi: C. E. Gadda “L’Adalgisa (disegni milanesi)”, in “Romanzi e Racconti I” a cura di 
R. Rodondi - G. Lucchini - E. Manzotti, Milano, Garzanti, 1988, p. 555. 
(9) “Società Ginnastica Milanese Forza e Coraggio. Vicende, Rimembranze, Manifestazioni 
dal 1870 al 1920 raccolte, ordinate e trascritte da Ferdinando Sala”, Milano, 30 giugno 
1928. 
(10) Ex Monastero cistercense della Chiesa di San Luca, nel 1802 Pietro Teulié -Ministro 
della Guerra della Repubblica Cisalpina- lo ristrutturò in Orfanotrofio Militare con 
l’intento di costituire un primo istituto d’istruzione militare. 
Nel 1807 l’Orfanotrofio Militare prese il nome di Collegio Reale degli Orfani Militari, 
annoverando tra i suoi insegnanti Silvio Pellico. Infine, nel 1859, venne trasformato in 
Collegio Militare di Milano, l’odierna Scuola Militare Teulié. 
Dal punto di vista della storia ginnastica, il Collegio presenta un interesse particolare. 
Fu  cioè una delle prime istituzioni cittadine in cui furono introdotti stabilmente, con 
criterio sufficientemente aggiornato, gli esercizi ginnici. 
A riprova sarà il Comandante del Collegio, l’anglo-livornese Eugenio Young, a compilare 
nel 1825 -edito dall’editore milanese Silvestri- il manuale di “Ginnastica elementare o sia 
corso analitico e graduato degli esercizi atti a sviluppare ed a fortificare l’organizzazione 
dell’uomo estratto dalle opere dei celebri autori di ginnastica professori Clias e Guts 
Muths”. 
E’ questo una sorta di “incunabolo” della ginnastica ottocentesca italiana, che si richiama 
espressamente ai lavori del ginnasiarca svizzero Phonikon Heinrich Clias. Questi insegnò 
ginnastica alle milizie del Canton Berna e in vari collegi militari inglesi. 
Nel 1817 Clias fu una prima volta di passaggio Milano e nel 1825, tra luglio e agosto, vi 
tenne dei brevi corsi estivi alla Scuola Teulié. In tale occasione, dunque, è assai probabile 
che abbia trasmesso le sue conoscenze e i suoi scritti allo Young, il quale ne trasse il libro 
sopra citato e pubblicato precisamente lo stesso anno. 
(11).Sulla “Pro Patria” di Milano vedi: “Società Ginnastica Pro Patria San Pellegrino 1883-
1968” a cura di M. Punzo, Milano, Industrie Grafiche Luigi Rosio, 1968; A. Berra - O. Eleni 
- G. Reineri “Nel nostro futuro cento anni di gloria”, Milano, EDB libri, 1982; M. Guella, 
Pro Patria. Patriottici e innovativi, in Lancillotto e Nausica, n 1-2-3, giugno 1991, pp. 78-89 
(12) Al riguardo, Ferdinando Sala riproduce nel suo manoscritto sia una gustosa satira, 
composta da un socio della “Forza e Coraggio” e intitolata “Le vergini milanesi”. 
Ai ginnasti della “Pro Patria”, sia la risposta che questi ultimi, sempre in versi satirici, 
recapitarono al mittente: “A certe vergini milanesi, alcuni soci della Pro Patria”. 
(13) Archivio Storico Società Ginnastica “Pro Patria” Milano “Ammissione Soci”, atto 
datato 9 febbraio 1884. 
(14) “Statuto della Pro Patria Società Ginnastica di Milano costituita il 1° agosto 1883”, 
Milano, Tipografia Muggiani, 1883, p.5. 
(15) B. Viviano “Società Ginnastica Milanese Forza e Coraggio 1870-1970”, Milano, Galli & 
Tenerri, 1970, p. 15. 
Sulla “Forza e Coraggio” vedi anche: S. Giuntini “Società Ginnastica Milanese Forza e 
Coraggio. Alle origini dello sport a Milano”. Milano, Work Team, 1994. 
(16) C. Merini, Ginnastica”, in “Pro Patria”, 15 maggio 1884. 
(17) Se la “Mediolanum” fu certamente il primo sodalizio milanese a praticare il football 
dal maggio 1898, anche la “Pro Patria”, a pochi mesi di distanza, iniziò a cimentarsi in 
questa moderna disciplina sportiva. 
In proposito, come riportato dal giornale “La Bicicletta” del 1° luglio 1898, i suoi soci, 
inaugurando il 29 giugno di quell’anno il proprio nuovo “Campo Giuochi” all’aperto presso 
l’Arena Civica, “per ben tre ore e mezza si allenarono alla corsa e giuocaro al pallone, al 
foot-ball, e ad altri giuochi importanti”. 
(18) L’emblema dei ginnasti, in “Pro Patria”, febbraio-marzo-aprile 1892. 
(19) Ibidem. 

 17



(20) Archivio Storico Società Ginnastica “Pro Patria” Milano, Atto a firma il Segretario 
Rocchi datato Milano,31 maggio 1884. 
(21) Accademia, in “Pro Patria”, 15 giugno 1884. 
(22) Il nuovo Statuto della Pro Patria, in “Pro Patria”, 27 marzo 1887. 
(23) Al riguardo, il noto scrittore d’avventure Emilio Salgari nel 1890 risultava finanche 
Deputato Federale per la Provincia di Verona della Federazione Ginnastica Nazionale 
Italiana. Per ulteriori approfondimenti, vedi: S. Giuntini, Uno sportsman fin de siécle, in 
“Sport e Medicina”, luglio-agosto 1996. 
(24) Sta in: S. Battaglia “Grande Dizionario della Lingua Italiana”, Torino, UTET, 1970, 
Vol. VI, p. 785. 
(25) Gambalesta, Pro Patria, in “Pro Patria”, 15 luglio 1884. 
(26) Sta in: AA.VV. “1897 cento anni fa, un giorno d’ottobre. Storia e cronaca del primo 
campionato italiano pedestre”, Brescia, Apollonio, 1997, p. 25. 
(27) “Statuto della Pro Patria”, op. cit., pp. 18-19. 
(28) Gambalesta, Al Generoso, in “Pro Patria”, 15 giugno 1884. 
(29) C. Magnocavallo, Passeggiata al Gottardo, in “Pro Patria”, giugno 1885. 
 
 
 
 
 
 

    
 

I primi Stemmi della Pro Patria 1883 
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LA “PRO PATRIA” TRA MITO RISORGIMENTALE E IRREDENTISMO 
 

Abbiamo già notato che, se l’organo sociale, un’inesauribile miniera di fondamentali dati e 
notizie, fosse andato per disgrazia perduto o mutilato difficilmente questa ricerca avrebbe 
potuto esser realizzata. Il “Pro Patria” - “Giornale della “Pro Patria” Società Ginnastica di 
Milano”- aveva una periodicità mensile, generalmente veniva edito il 15 o il 27 del mese in 
8 pagine e copertina, e per direttori responsabili ebbe via via Camillo Magnocavallo, Carlo 
Pozzoli, Francesco Chiesa e, dal novembre 1892, il tandem Pozzoli-Cesare Merini. 
Il primo numero risale al 15 maggio 1884, avendone il giorno avanti Magnocavallo ricevuto 
autorizzazione dalla Questura, e venne stampato nel tempo dalle tipografie Muggiani e C. 
di Via Unione 13, dalla “Centrale” di Via Pasquirolo 17 e da quella di Luigi di Giacomo 
Pirola di Piazza della Scala 6. 
Usciva al prezzo d’abbonamento di Lire 1,50 e 2 per l’estero (chi preferiva il semestre 
pagava lire 1,35 e 1,65),portate a 2 Lire e 2,50 nel 1886: anno nel quale agli abbonati venne 
data in omaggio la “Statistica delle singole Società Ginnastiche nel 1881-82” del Professor 
Gregorio Draghicchio. 
Per un po’, fu anche organo ufficiale della “Società Mandamentale del Tiro a Segno 
Nazionale” e della “Associazione dei Maestri di Ginnastica della Lombardia” e, proprio 
questa larga proiezione esterna, questo suo non rinchiudersi in un ambito angustamente 
societario, ne costituisce il pregio maggiore. 
Ne fa un periodico d’informazione ginnastica non solo milanese e nazionale, bensì aperto 
alla discussione di molteplici aspetti sportivi e a tutte le problematiche in qualche maniera 
riconducibili all’educazione fisica: dall’alpinismo al pattinaggio, dal pallone elastico al 
velocipedismo, dalla lotta alla caccia, dall’igiene alla legislazione e alle attività motorie 
nella scuola. Nè, mancavano intermezzi letterari dando sovente spazio il “Pro Patria” a 
inni, poesie e racconti d’ispirazione ginnica. 
Il sommario dei pezzi del 15 maggio 1884 é, in tal senso, estremamente indicativo: 
“Ai nostri lettori”; “Ginnastica”; “A te Ginnastica”; “Storia !”; “Se ancor tu ignori”; 
“Scherma”; “Tiro a Segno Nazionale”; “Caccia ”; “Corrispondenze”; “Notizie”; “Piccola 
Posta”.Scorrendone le annate si possono inoltre leggere articoli su “Il Duello” (1), “Il 
braccio automatico schermitore”(2), i “Pompieri volontari” (3), l’ “Igiene del mangiare” (4), 
“Bagni e Ginnastica” (5), “La cremazione e la ginnastica” (6), “La ginnastica e il tabacco da 
fumo” (7), “La donna e la ginnastica” (8). 
Sì, pure di sport femminile si discettava sul “Pro Patria”, rivista d’un sodalizio 
rigorosamente maschile e patriottico: come patriottico era stato, dopo i moti del 1848, un 
provvedimento del governo rivoluzionario provvisorio milanese che stabilì l’ingresso della 
ginnastica, impartendola la mattina del giovedì, nelle scuole elementari maggiori 
femminili. (9)E così, d’una questione tanto importante quanto delicata come “La Sezione 
Allievi nelle Società Ginnastiche”, tratterà  giusto una collaboratrice del “Pro Patria” -celata 
sotto lo pseudonimo di Zina- che affermava : “Batto le mani a quelle società ginnastiche 
che aprono le loro palestre a quei ragazzi, i quali credono addestrarsi nei ginnici ludi; batto 
le mani a quei genitori che danno il consenso ai loro figli perché vi si rechino, e rivolgo una 
parola a quei padri, a quelle madri, che timorosi, vedono ancora nella ginnastica dei 
pericoli, affinché solerti facciano inscrivere nella Sezione Allievi quei bimbi che, forse, 
lasciati vivere continuamente tra quattro muri od in ambienti non sempre benefici 
potrebbero crescere con qualche difetto”. (10) 
Non semplice Bollettino Sociale ma vera “palestra” di dibattito a più voci: questa, in 
sostanza, la linea editoriale perseguita durante la sua esperienza decennale dal “Pro 
Patria”. 
L’aspetto della testata di maggior valenza storica risiede, però, nella ricchezza di materiali 
che offre riguardo alla comprensione dell’ideologia e della cultura sottese al movimento 
ginnastico nel XIX secolo. 
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Giornale della “Pro Patria” 15 maggio 1884 
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“Storia della Fondazione” - Giornale Pro Patria 15 maggio 1884 

 21



   
 

“Storia della Fondazione - Giornale Pro Patria 15 maggio 1884 

 22



Più specificamente, rileggere il “Pro Patria” significa riconoscere la giustezza d’alcune tesi 
brillantemente esposte da Stefano Pivato nel saggio “Ginnastica e Risorgimento alle origini 
del rapporto sport/nazionalismo”. 
Sostiene l’autore: “Dai pochi studi finora condotti sulle origini dell’associazionismo 
ginnastico nell’Ottocento un elemento sembra emergere con tutta chiarezza : ossia la 
stretta interdipendenza fra la cosiddetta “questione nazionale” e le finalità del 
protoassociazionismo sportivo. 
L’origine dei vari sodalizi schermistici, alpinistici, tirosegnistici emanazione delle società 
ginnastiche, é inscindibilmente legata alla epopea risorgimentale. 
Garibaldi e il tiro a segno, Quintino Sella e l’alpinismo, l’associazionismo ginnastico 
triestino e l’irredentismo sono alcune fra le più significative endiadi che contribuiscono a 
conferire alle origini del movimento sportivo delle stimmate inequivocabilmente 
risorgimentali. 
La lettura degli statuti e dei programmi specifica ulteriormente il patrimonio di valori 
ideali e simbolici di cui l’associazionismo ginnastico si faceva portatore: la “difesa della 
Patria”, il “miglio- 
ramento fisico e intellettuale del popolo”, il “cittadino-soldato” sono concetti 
continuamente richiamati a voler ribadire una esperienza diretta, in ultima istanza, a 
costituire uno dei caratteri fondamentali della Nation making al pari dell’istruzione, della 
diffusione delle lingue nazionali o dei costumi e delle tradizioni popolari. 
Occorre peraltro osservare che se nelle linee essenziali le origini del movimento ginnastico 
nazionale sono in parte note, ancora in ombra rimane il ruolo che esercitò 
l’associazionismo ginnastico dei territori italiani sotto il dominio dell’Austria-Ungheria. 
Un ruolo significativo non solo dal punto di vista simbolico, per la rilevanza ideale della 
cosiddetta “questione irredentistica”, ma anche sotto l’aspetto delle soluzioni empiriche, 
giacché la situazione politica di quei territori, sottomessi al dominio di una potenza 
straniera, consentiva la sperimentazione pratica dell’attività ginnastica posta al servizio 
della causa dell’indipendenza”. (11) 
Adattando le considerazioni di Pivato ai contenuti del “Pro Patria”, é possibile ripercorrere 
un cammino il quale, dal mito risorgimentale conduce all’irredentismo veneto-giuliano, 
agli incerti avvii del colonialismo italiano.Che, nella “Pro Patria”, Società Ginnastica 
milanese, identifica un soggetto portatore delle concezioni etico-politiche che aspiravano, 
“fatta l’Italia” a “fare gli Italiani”, rendendoli sani e forti futuri soldati, cittadini integri di 
corpo e mente. Un popolo fisicamente e spiritualmente pronto a completare il processo di 
unità nazionale, territorialmente monco dei suoi confini orientali. (12) 
Accettata per buona questa chiave interpretativa, non rimane che rompere gli indugi e 
passare senz’altro allo spoglio del “Pro Patria”, enuclearne i filoni di lettura più stimolanti e 
persuasivi.Il prolungamento dell’ “epos” risorgimentale che filtra dalle sue colonne é 
limpidamente testimoniato da una rubrica, “L’Album Patriottico del Pro Patria”, che 
ripropone una lunga teoria di grandi e piccoli personaggi di quella stagione storica. 
Nell’ordine appaiono i “medaglioni” di Luca Spano, Gaetano Fuggetta, Goffredo Mameli, 
Francesco Riso, Enea Dameno, Agesilao Milano, Andrea Brenta, Carlo Zima, Giuseppe 
Pollini, Alfonso Turri, Carlo De Cristoforis, Antonio Ponzetti, Gaetano Casati. (13) 
Ad esser glorificati non sono tuttavia soltanto gli eroi tradizionali del Risorgimento 
nazionale, le pagine del “Pro Patria” esaltano anche l’eroismo dei nuovi martiri delle prime 
avventure coloniali. In Africa gli abissini di ras Alula cingono d’assedio la guarnigione di 
Saati. Una colonna di soccorso, con 450 soldati al comando del Tenente Colonnello 
Tommaso De Cristoforis, viene assaltata a Dogali, il 26 gennaio 1887, e annientata: 26 gli 
ufficiali e 407 i militari uccisi, 82 i feriti miracolosamente scampati all’eccidio. 
Lo shock in Italia fu enorme, e il “Pro Patria”, il 22 febbraio 1887, dedicò al tragico evento 
un’edizione straordinaria titolando a grandi caratteri “Onore ai prodi”. 
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Il numero speciale segue ad una Circolare, emanata il 18 febbraio, nella quale Camillo 
Magnocavallo invitava i consoci ad un gesto di umana solidarietà:“Col nome d’Italia sulle 
labbra 400 fratelli, valorosamente pugnando nelle gole di Saati, offrirono la vita per l’onore 
della nostra Bandiera. Mai, come in questa circostanza, o compagni, noi abbiamo sentito la 
responsabilità del nostro Motto -Pro Patria! Per la Patria non é la vita che ci si domanda 
per ora, ma la voce che dall’ecatombe di Saati si leva misteriosa, quella voce che nel nostro 
cuore, nella nostra coscienza dobbiamo tutti sentire: fate, deh fate, che il nostro sacrificio 
non sia da Voi dimenticato, fate che alle nostre famiglie abbia a tornar meno amara la 
perdita nostra, che al loro pianto risponda il conforto e il sollievo di tutti gli italiani. 
Compagni, il Comitato Direttivo non ha esitato un momento; ha sacrificato per ora l’idea di 
un secondo Veglione sociale, per indirne uno martedì 22 corr. a favore delle famiglie 
povere dei caduti in Africa, accettando la cooperazione del Circolo Operaio Ordine e 
Progresso e con l’adesione di molte società milanesi. Il Comitato non crede sia necessario 
aggiungere altre parole d’incoraggiamento per ottenere un numeroso intervento”. (14) 
Come auspicato, la serata benefica riscosse un confortante successo. E a comprovarne la 
riuscita, il “Pro Patria”del 27 aprile 1887 riproduceva il testo dell’encomio trasmesso dal 
Ministro alla Guerra,Cesare Magnani Ricotti,ai promotori dell’iniziativa: 
“Il Signor Prefetto di Milano ha versato a questo Ministero la somma di L. 1062,50, state 
ricavate dal Veglione tenutosi al Teatro Castelli di cotesta città a beneficio delle famiglie 
povere dei nostri soldati caduti in Africa. Il Ministero sente il dovere di porgere a cotesto 
Sodalizio sentiti ringraziamenti per la nobile iniziativa da esso presa, che fu proficua di così 
buon risultato”. (15) 
Infine, il segno di quanto la ferita di Dogali faticasse a rimarginarsi é dato dalla 
commemorazione che, a distanza d’un anno dalla strage, il 27 gennaio 1888, si poteva 
ancora leggere sul “Pro Patria”: 
 

 
 

Battaglia di Dogali: 26 gennaio 1887 
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“Le nostre sono lagrime sincere per la morte di que’ cinquecento eroi che spirarono, trafitti 
dalle lance abissine, col nome dell’Italia sulle labbra; sono lagrime di cordoglio... 
Ma il valore italiano di quello immane massacro venne riaffermato; la sconfitta era 
inevitabile; ma rifulse l’amor di patria. E voi, compagni, amici, fratelli, che laggiù 
nell’inospitale terra africana vi trovate per l’onore delle nostre armi, per la gloria della 
nostra Bandiera, siate degni dei morti che oggi commemorate; il nome della nostra cara 
Italia vi sproni al valore, a quello indomabile valore che, insito nei cuori degli Italiani, 
seppe rendere stimata e temuta la patria nostra”. (16) 
All’accorata partecipazione alle alterne vicende del neo-colonialismo italico, fanno da 
contrappunto gli articoli che, dal Trentino, inviava al giornale “propatrino” tal Pirene.  
Dietro questo nome si celava l’ingegner Pompeo Bresadola, e le sue puntualissime 
corrispondenze permettono d’aprire una interessante parentesi sui rapporti tra ginnastica 
e irredentismo.(17) 
A Trento, promossa da Carlo Endrizzi, una Società Ginnastica nacque il 22 gennaio 1871 e, 
fin dal 31 agosto 1872, s’affiliò alla Federazione Ginnastica Italiana. (18) 
A Rovereto, su sollecitazione di Carlo Candelpergher, sorse invece il 20 marzo 1874, ma il 
18 giugno 1876 subì un provvedimento di scioglimento politico da parte delle autorità 
austro-ungariche. La medesima sorte toccata alla Società Ginnastica di Mezzolombardo, 
fondata nel 1875 e soppressa il 21 luglio 1876. 
Lestamente ricostituito, il sodalizio roveretano nell’adunanza del 18 gennaio 1884 lanciò 
l’idea d’una “Federazione Ginnastica Trentina”.All’ipotesi aderì immediatamente la Società 
Ginnastica di Trento, cosicché il 9 marzo 1884 venne formato un Comitato provvisorio per 
la compilazione delle carte statutarie.  
Approvatone lo Statuto il 26 settembre 1884 (19), il “Pro Patria” del 18 gennaio 1885 reca 
però notizia della proibizione della “Federazione Ginnastica del Trentino” -presieduta da 
Bresadola-, trascrivendo le burocratiche disposizioni giuridiche applicate dal Luogotenente 
Rungg: “Gli ritorno gli Statuti col rapporto 11 corr. n. 8010, sulla progettata Federazione 
Ginnastica del Trentino ed osservo che involvendo, a mio avviso, l’organizzazione della 
progettata Società un pericolo per la sicurezza dello Stato, trovo in base al paragrafo 6 della 
legge sulle associazioni, 15 novembre 1868, di vietarne la costituzione”. (20) 
A proposito di divieti (quello alla “Federazione Ginnastica del Trentino” fu tolto il 5 ottobre 
1885), il commissariato di polizia austriaco, richiamandosi alla Patente Imperiale 21 aprile 
1858, nell’estate 1886 impedì alla Società Ginnastica di Trento (definitivamente sciolta il 
29 luglio 1892) di “distribuire premiazioni agli allievi, consistenti in monete estere, come 
ad esempio le lire italiane” (21); e di lì a poco impedì alla fanfara dei ginnasti trentini di 
“suonare in pubbliche produzioni la Marcia “Addio, mia bella addio”, perché la stessa 
rifletteva in parte ad un testo di canzone che ha un carattere politico dimostrativo”. (22) 
Da ultimo, ad evitare che il “Pro Patria”-tramite il Pirene e il Bresadola- potesse divenire 
una incalzante tribuna di fervente irredentismo, gli austriaci proibirono anch’esso. 
Con questo comunicato dai toni amareggiati, la Redazione ne informava i lettori: 
“Il nostro giornale aveva l’onore di contare parecchi abbonati nelle province italiane 
dell’Austria e specialmente nel Trentino. Dal settembre in poi ci capitavano dei reclami, 
perché il giornale non arrivava mai in quelle province. 
Il sospetto che le autorità austriache fermassero al confine politico i numeri del nostro 
giornale si cambiò ora in realtà, poiché in questi giorni avemmo la triste notizia che 
l’Austria proibiva al giornale Pro Patria l’entrata ne’ suoi domini!...Noi che come ginnasti 
dobbiamo amare la completa libertà di stampa come quella che più serve al progresso 
umano, restammo -non sorpresi di questa condotta- ma tristi e sconfortati nel vederci tolto 
perfino quel piccolo anello di congiunzione che s’era formato, coi fratelli ginnasti delle 
province italiane soggette alla Monarchia austriaca. 
Non faremo ulteriori commenti. Abbiamo troppa fede nel progresso delle umane cose per 
dubitare della vittoria delle nostre aspirazioni. Frattanto rivolgiamo ai forti ginnasti di 
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Trento e Trieste un fraterno e cordiale saluto quale promessa d’un vicino compimento della 
realizzazione del nostro comune ideale”.(23) 
Su un altro piano, il “Pro Patria” costituisce una fonte privilegiata per l’analisi di una 
seconda coppia di termini strettamente connessi: ginnastica e anticlericalismo.(24) 
L’atto ufficiale che statuisce il laicismo militante del movimento ginnico ascende al 1869, 
quando, a Venezia, vagì la “Federazione Ginnastica Italiana” (FGI) che si proponeva “lo 
sviluppo della ginnastica educativa quale mezzo di perfezionamento fisico, intellettuale e 
morale della razza, esclusa qualsiasi diversione politica e religiosa”.(25) 
Il neutralismo proclamato, apolitico e areligioso, si tramutò in breve in latente 
anticlericalismo e, per converso, le gerarchie religiose individuarono nell’associazionismo 
ginnastico un agguerrito concorrente, relativamente al controllo ideologico della sociabilità 
giovanile, nel processo di nazionalizzazione e pedagogizzazione delle masse. 
A partire dal 1880 la querelle entrò dunque nel vivo, e in campo scese la medesima FGI col 
suo organo “La ginnastica in Italia”:“Sì é vero -denunciava-, traversiamo un brutto 
momento: quello in cui un partito retrogrado reazionario si rende baldanzoso e dichiara 
guerra alle nostre istituzioni discreditando l’educazione ginnastica.  
Noi però siamo forti, forti come ginnasti e di corpo e di spirito, e non temiamo. Noi 
prendiamo forza dalle stesse opposizioni, e le parole amare di biasimo che ci rivolgono le 
sette nere ci fanno onore ed accreditano anzi la nostra istituzione e il nostro apostolato 
come tutto ciò che é veramente capace di rinvigorire la Nazione e rafforzarla nella sua 
indipendenza e nella sua unità”. (26) 
Col 1885 il terreno della contesa si spostò in Trentino, esplicitando a chiare lettere 
l’equazione Ginnastica uguale Massoneria. 
Fu “La Voce Cattolica” di Trento, che traeva spunto da una riunione della “Lega per 
l’Insegnamento Ateo”, ad ammonire: “genitori, state in guardia: sotto certi esercizi 
apparentemente innocui di ginnastica e di tiro c’é la Massoneria”. (27) 
Massoni i quali, facevano “giocare gli scolari al soldato per comandarli come tanti 
generali”; agivano “per distogliere la gioventù dalla Chiesa, e rendere impossibile nella 
domenica d’assistere alle messe”. (28) 
La replica, nel frangente, venne dal solito Pirene che, dal “Pro Patria”, replicava colpo su 
colpo ai filo-clericali. 
“Lo sapete bene che la ginnastica vuol dire igiene, bellezza e forza e quindi progresso e 
civiltà. Sapete bene ch’essa rafforzando il corpo dà maggiore energia al libero pensiero. 
Voi tutto ciò sapete (e come vi insegna sempre il vostro sistema) credete con l’infondere ai 
nostri genitori certe paure di arrestare la corrente del moderno progresso! 
Via la maschera...Se volete trovare della gente reggimentata e conquistata andate pure 
entro le mura del vostro Collegio Vescovile: là troverete quello di cui accusate le società 
ginnastiche”. (29) 
In effetti, e al di là delle argomentazioni polemiche addotte da Pompeo Bresadola, verità 
storica vuole che le contiguità tra mondo ginnastico e mondo massonico risultassero 
frequenti e facilmente documentabili. (30) 
Bastino tre esempi. Pio Vecchi, presidente della “Federazione delle Società Ginnastiche 
Italiane” (FSGI), fu tra i più rappresentativi massoni del modenese fondando le logge di 
rito scozzese “Menotti e Borelli”, “Fratellanza e Progresso”, “Nicola Fabrizi”.(31) 
Ernesto Nathan, Sindaco dell’Urbe dal 1907 al 1913 ed alto dignitario della Massoneria, 
salì, nel marzo 1895, alla presidenza della “Società Ginnastica Roma”succedendo a quel 
Menotti Garibaldi -figlio dell’ “Eroe dei due Mondi”-che, nel 1887, s’era fatto promotore 
del Comitato per il Monumento, in Campo dei Fiori, ad un simbolo dell’anticlericalismo 
massonico:  
“Giordano Bruno.Vittorio Meschini”, Presidente dal 1909 della “Federazione Ginnastica 
Nazionale Italiana” (FGNI), veniva presentato così da “Il Ginnasta”:“Nelle elezioni dello 
scorso marzo vinse una splendida battaglia contro le forze unite moderate clericali e 
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aumentatesi d’agrari, di quei dello stampo antico che vogliono il contadino schiavo e 
bestia...” 
“E chi non ricorda l’atteggiamento intelligentemente chiaro e coraggioso preso dal 
Moschini in Parlamento, quando venne discussa la questione dell’insegnamento 
religioso?...Con un carattere forte e schiettamente liberale...l’onorevole Moschini 
presiederà alla nostra Federazione con nobili e grandi idealità che sapranno certamente 
riscuotere il plauso di tutta gioventù italiana”. (32) 
All’attrazione dell’anticlericalismo non sfuggiva del resto neppure la “Pro Patria” di 
Milano. 
Una sorta di conferma “a contrario” proviene da Carlo Pozzoli che, elogiando il religioso 
Don Giuseppe Tonsi, nel 1887 scriveva sul giornale sociale: 
“Quando un sacerdote arriva a chiamare benemerito un maestro di ginnastica, bisogna 
proprio pensare che quel sacerdote (lungi dall’appartenere ad un partito che 
diuturnamente inveisce contro l’Unità d’Italia con Roma capitale) desidera il benessere, il 
progresso, la civiltà della Patria”. (33)  
 

       

Il funerale del col. Bruzzesi (Corriere 
della sera 27/5/1900 
 
Festa Pro Patria 15/3/1885: la cronaca 
Dell’Osservatorio Cattolico 
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Al XII Consiglio Nazionale della Federazione Ginnastica (Firenze, 26-27 febbraio 1899), fu 
Gregorio Draghicchio a richiedere delle modificazioni allo Statuto federale onde 
contrastare quelle “società ginnastiche notoriamente clericali, le quali vanno in massa alle 
funzioni religiose e per mezzo dei loro giornali combattono i principi liberali” (34); e il 26 
maggio 1900 la “Pro Patria” presenziava solennemente con la sua Bandiera ai funerali del 
Colonnello garibaldino Giacinto Bruzzesi, tra gli esponenti più noti d’una delle due logge 
massoniche milanesi. (35) 
 
 

   
 Gregorio Draghicchio    Draghicchio e Merini all’Arena di Milano 1898 
 
 
D’impronta radical-massonica erano altresì delle nuove istituzioni educative, i ricreatori 
laici, la cui diffusione stava interessando i maggiori centri urbani dell’Italia umbertina. 
Anche a tale esperienza il “Pro Patria” presta la propria attenzione. 
In ispecie al “Ricreatorio Laico” di Brescia, del quale nel febbraio 1886 pubblica l’Inno: 
 
“Veniam da officine, veniam da palazzi, 
fratelli al tumulto de’ baldi sollazzi, 
al culto celeste del bello e del ver. 
 
Non fisime vane, -paure lontane 
Ne ingombran di strane -fantasme il pensier. 
 
Non prone a la polve le giovani fronti, 
ma erette, ma fise ne’ chiari orizzonti, 
ma aperte al sorriso del vasto seren; 
ci é fede l’amore, -la chiesa é nel cuore, 
la prece é l’ardore -fraterno del ben”. (36) 
 
Sulla novità bresciana tornerà Pompeo Bresadola, sottotitolando il suo intervento - del 
giugno 1886- “Oratori o Ricreatori?”, e chiudendolo colla speranza si costituisse, quale 
“potente leva del progresso civile” ed “accanita avversaria della eunuca educazione 
clericale”, una “Federazione dei Ricreatori Laici d’Italia”. (37) 
Al termine di questa panoramica, nonché in un certo senso a suo logico sbocco, vale 
rimarcare un’ultima interazione caratteristica del fenomeno ginnico dell’altro secolo e 
comune pure alla “Pro Patria”: i solidi vincoli che la società milanese strinse con l’Esercito 
ed in particolare con alcuni suoi vertici di comando. 
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Sport e militarismo, ginnastica e militarismo sono binomi ricorrenti nell’Ottocento.(38) 
D’un verso ciò é direttamente collegabile alla situazione storica contingente che, per dar 
risposte convincenti alle necessità militari imposte dall’ascesa del nazionalismo in Europa, 
crea gli eserciti stanziali di massa cui occorre fornire una preparazione fisica funzionale al 
miglior rendimento bellico. 
Dall’altro, in riferimento alla tipicità italiana e alle circostanze che portarono all’Unità del 
paese, é accettabile sostenere che, anche sul livello sportivo, si ripercossero le debolezze 
politiche e ideologiche del Risorgimento. 
Segnatamente l’aspetto di “rivoluzione passiva” assunto dalla formazione del Regno 
d’Italia. 
Il tutto, tradotto in sport, favorì la consacrazione del modello d’educazione fisica 
(incentrato sulle marziali discipline della ginnastica, del tiro a segno, della scherma, 
dell’alpinismo) elaborato nel periodo pre-unitario dal Piemonte sabaudo; e sinanche per la 
sfera sportiva, non appare dunque azzardato parlare di “piemontesizzazione dall’alto” e di 
“conquista regia”. 
Introdurre, preparare e conservare energie fisiche disponibili alle esigenze militari: questo 
il compito della ginnastica nell’Italia unita. 
Inoltre, proprio negli anni settanta del XIX secolo, s’assiste ad una delle più importanti 
ristrutturazioni complessive delle nostre forze armate. 
Artefice, il Magnani Ricotti già conosciuto come estimatore della “Pro Patria”. La riforma 
avvenne sulla base di tre scelte di fondo: adozione del sistema prussiano e istituzione della 
riserva, ferma breve portata a tre anni, reclutamento  su scala nazionale. 
Il meccanismo innovatore che s’innescava, consisteva praticamente nel bisogno d’attuare 
un iter d’addestramento psico-fisico pre e post militare: ossia nell’approntare una struttura 
integrata, pubblica e privata, che iniziasse alle pratiche para-militari anteriormente 
all’effettivo arruolamento e, successivamente, ultimato il periodo di ferma. 
La scuola pubblica, che con la Legge De Sanctis del 1878 aveva reso obbligatoria la 
ginnastica, doveva provvedere al primo scopo, le associazioni ginniche -supportate da 
quelle di tiro a segno- al secondo. Le palestre scolastiche preparavano il soldato del 
domani, le palestre ginnastiche allenavano i muscoli e lo spirito dei volontari o dei 
congedati sempre pronti a riabbracciar le armi. 
Di qui, in conclusione, il substrato che razionalizza la familiarità instaurata dalla “Pro 
Patria” con i diversi corpi dell’Esercito e, in specie, con due dei suoi esponenti più elevati in 
grado e responsabilità politico-militari.Tant’é, il 30 novembre 1889 la “Pro Patria” acclamò 
Presidente Onorario il generale Luigi Gerolamo Pelloux (1839-1924), che alla nomina 
rispose telegraficamente: “Vivamente commosso così rara manifestazione simpatia, 
ringrazio cordialmente; accetto, sperando vostri sentimenti mi aiuteranno nell’opera di 
concordia oggetto costante mie preoccupazioni”. (39)  
 

 
 

Luigi Gerolamo Pelloux 
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Prende avvio con questo telegramma una fitta corrispondenza intessuta tra il generale 
savoiardo e la dirigenza della “Pro Patria”. 
Il 30 novembre 1891 Pelloux si felicitava “dell’ottima prova fatta dalla Società Ginnastica 
Pro Patria al Concorso Federale di Ginevra”.(40)  
Quindi, da Ministro di Stato, il 4 gennaio 1893 Pelloux faceva pervenire a Cesare Merini le 
“più sincere congratulazioni per la confermata sua nomina a Deputato della Federazione 
Ginnastica Nazionale per la Provincia di Milano” (41) 
L’8 gennaio 1895, su carta intestata Camera dei Deputati, rinnovava a Merini la gratitudine 
di affezionato Presidente Onorario. (42)  
Luigi Gerolamo Pelloux, nato a La Roche, in Savoia, il 20 settembre 1870, colle stellette da 
maggiore aprì la famosa “Breccia di Porta Pia” incamminandosi in una brillante carriera 
che, nel 1878, lo portò alla carica di Segretario Generale della Guerra. 
 

 
 

Lettera di Gerolamo Pelloux a Cesare Merini: 4 gennaio 1893 
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Lettera di Gerolamo Pelloux a Cesare Merini: 8 gennaio 1895 
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Nel 1885 fu promosso Ispettore Generale degli Alpini e, il 29 maggio 1889, divenne 
Presidente della “Federazione Ginnastica Nazionale”. 
Eletto deputato del Collegio di Livorno nel 1880, senatore nel 1886, entrò da Ministro alla 
Guerra nei due governi Di Rudinì (1891-1892 e 1896-1897). 
Il 29 giugno 1898 venne nominato Presidente del Consiglio, incarico ricoperto cercando di 
sviluppare una politica di rafforzamento dell’esecutivo che provocò la forte opposizione 
della Sinistra, giunta a praticare l’ostruzionismo parlamentare. 
Sconfessato anche dal corpo elettorale, il 24 giugno 1900 gli subentrò il gabinetto di 
Giuseppe Saracco. (43) 
Pelloux gestì con polso fermo e militaresco la crisi di fine secolo, ed un altro alto ufficiale, il 
parimenti autoritario Fiorenzo Bava Beccaris (1831-1924), figura tra i “buoni amici” della 
“Pro Patria”. 
Ancor più, il generale Bava Beccaris impersona “l’eroe negativo” del sanguinoso 7 maggio 
1898: il “cannoneggiatore” -elogiato da Umberto I- che, da “Regio Commissario 
Straordinario”, represse brutalmente le manifestazioni popolari scoppiate in quella 
primavera a Milano. 
 

  
 

Il generale Fiorenzo Bava Beccaris e i moti di Milano del maggio 1898 
 
Ebbene, scriveva il 23 marzo 1898 un giornale cittadino a cronaca d’un convivio assai 
speciale : “Diamo oggi, non avendo potuto farlo ieri per difetto di spazio, qualche 
particolare sul banchetto dei Veterani...Esso fu tenuto nella Palestra -fatta, ma non 
compiuta, come l’Italia- della Società Pro Patria. I commensali erano circa 150, disposti in 
tre lunghi tavoli messi a ferro di cavallo. 
Quello non fu un banchetto, ma una rivoluzione, un’immagine di battaglia. Quel succedersi 
continuo di brindisi e suoni, quell’apparire e sparire di personaggi, facevano proprio 
rivivere il 1848...Il Colonnello Guastalla -che doveva tosto assentarsi- portò il bacio della 
fratellanza ai commilitoni, ed un saluto speciale al Colonnello Bruzzesi, eroe di dieci 
battaglie; ricordò, fra vivi applausi, la medaglia d’oro concessa al Re, e finì con un evviva 
alla memoria di Garibaldi. 
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Il banchetto dei Veterani delle 5 Giornate di Milano, tenuto nella sede della Pro Patria di 
via Pontaccio 13 a Milano nel marzo 1898 
 
Mentre si serviva l’antipasto, arrivò, accolto dal suono della marcia reale, il Sindaco Vigoni, 
il quale impegnato in altro banchetto, venne a portare il suo gradito saluto...Era appena 
finito l’antipasto, quando entrò, accolto da grida di viva l’Esercito il Generale Bava 
Beccaris, il quale ebbe posto d’onore e restò per tutto il banchetto. 
Mentre si mangiava la minestra qualcuno disse: “Venne il Sindaco, venne il Generale; non 
manca che l’Arcivescovo”. S’erano appena pronunciate tali parole, quando entrò non 
l’Arcivescovo, ma un venerando sacerdote, Don Giulio Bertini (Parroco a Gudo Visconti), 
uno di quei preti che nel 1848 salirono sulle barricate. 
Fu accolto da un applauso vivissimo, e fu fatto sedere presso il Generale Bava Beccaris... Il 
Bruzzesi annunciò poi che il vino prettamente italiano che si beveva, il Marsala, era un 
dono del Generale Bava Beccaris...Il Generale Bava Beccaris brindò alla salute dei suoi 
vecchi e buoni compagni d’armi, al Re, alla memoria del generale Garibaldi, ed augurò che 
le nuove generazioni sappiano ispirarsi a quella concordia che fece l’Italia”. (44) 
Fiorenzo Bava Beccaris visitò nuovamente la Palestra propatrina il 18 giugno 1898, e 
riconfermerà il “feeling” che lo legava alla “Pro Patria” in questo terzo, intenso momento. 
In breve: il 21 luglio 1898 alla “Pro Patria” venne affidata, dono della Regina Margherita, la 
nuova Bandiera della Federazione Ginnastica affinchè con una solenne cerimonia la 
consegnasse all’ “Andrea Doria” di Genova -di passaggio la sera stessa dalla Stazione di 
Milano- diretta al Concorso Internazionale di Amburgo del 23-27 luglio. (45) 
Un identico caloroso attestato, documentato da “Il Ginnasta”, la “Pro Patria”, coinvolgendo 
nel suo entusiasmo il Bava Beccaris, riservò ai ginnasti “doriani” al loro rientro in Italia:  
“Milano, pur essendo ancora sotto i rigori del Regio Commissario Straordinario, non 
poteva tralasciare di festeggiare i valorosi ginnasti genovesi! Ci pensarono quelli della Pro 
Patria e il loro Presidente cavalier Cesare Merini che si precipita al Palazzo del Comando 
Generale e, dopo aver fatto un po’ d’anticamera, viene ricevuto dal Generale Bava Beccaris. 
La prima richiesta del ricevimento in Stazione e del corteo per le vie della città trova subito 
un energico rifiuto nel rigido Generale, ma Merini non era uomo da lasciarsi impressionare 
per così poco. Torna alla carica, insiste, se non sarà un corteo sarà...una semplice 
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passeggiata, insiste sulla presenza della Bandiera della FGNI presieduta da Sua Maestà il 
Re, sul trionfo e sul valore dei ginnasti italiani, e Sua Eminenza il Governatore a poco a 
poco si smonta e concede...il corteo e la musica del 57° Reggimento Fanteria, e la promessa 
che dal balcone avrebbe assistito allo sfilamento. 
E così le squadre della Forza e Coraggio, della Pro Patria, Mediolanum, Monzese ed altre 
ricevettero i valenti campioni e fra la sorpresa della cittadinanza milanese, da diversi mesi 
priva di qualsiasi manifestazione con musica e Bandiera, in un brillante ed ordinato corteo 
dalla Stazione si portano alla Palestra della Pro Patria, ove i ginnasti dell’Andrea Doria 
ricevettero festose accoglienze. 
E fu così che per quella vittoria della ginnastica italiana all’estero, venne fatta per la prima 
volta eccezione al divieto delle riunioni e dei cortei in quella poco fortunata epoca”. (46) 
Uno dei periodi più bui della storia milanese e italiana s’interseca, qui, con la storia della 
“Pro Patria”. L’ennesimo indicatore -crediamo- delle notevoli potenzialità insite negli studi 
monografici sull’associazionismo ginnastico  
 

 
 

I ginnasti della Pro Patria, con banda e bandiera, sfilano per le vie di Milano 
 

 

 
 

Gita in montagna 1897 
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